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Uno Sguardo nel Buio: un caso irrisolto

Lo scorso numero, nel mio viaggio nell’universo dei librogame francesi non sono
riuscito a svelare un arcano, e il dubbio ancora mi corrode. Riguarda la serie
“Uno Sguardo Nel Buio”, questa serie è stata pubblicata, sia in Francia che Italia
all’interno di una collana di librogame. Il punto è questo: Uno Sguardo nel Buio
non è un librogame, ma un gioco di ruolo, e per di più è tedesco, cosa ci fa
dunque in due collezioni che, in origine, erano costituite solo da libri tradotti da
edizioni inglesi? Questa non può essere una coincidenza, il parallelismo tra le
prime edizioni francesi e le prime italiane è troppo forte.

Uno Sguardo nel Buio fa parte delle prime serie pubblicate dalla E.Elle, quando
ancora il fenomeno dei giochi di ruolo non era così ampio e la cui crescita
porterà , in un secondo momento, alla pubblicazione da parte della E.Elle di altri
manuali (Kata Kumbas, Uno Sguardo nel Buio - Perfezionamento , I Cavalieri del
Tempio, Holmes & Co.) e lo stesso si può dire per la Francia.

Anche in Francia “L’Oeil Noir” (Uno Sguardo del Buio) a parte della prima
“ondata” di librogame stampati dalla Gallimard e per molto tempo è rimasto
l’unico gioco di ruolo all’interno di una collezione di soli librogame.
Io ricordo di aver letto da qualche parte che E.Elle comprò i diritti per
pubblicare Uno Sguardo nel Buio proprio dalla Francia. Tra l’altro mi pare che
queste parole uscissero dalla bocca di una persona molto
autorevole in materia, forse sua Santità Giulio Lughi? Forse questo è solo un
falso ricordo, uno scherzo della mente, però la simmetria di questo titolo in
Francia e in Italia, di questo gioco di ruolo intruso” tra tanti librogame, non
riesco proprio a pensarla figlia del caso.
Se qualcuno avesse notizie più precise in proposito non abbia paura a
contattarmi.
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A destra la rara edizione
francese del 1984, della Schmidt,
lo stesso editore che pubblicò il

gioco in Germania, in alto
l’edizione scatola-libro della

Gallimard del 1985, nella stessa
collana in cui furono pubblicati
la maggior parte dei librogame

in Francia.



3

Quando mi fu chiesto di scrivere un articolo sui librogame in Francia, trovai molte difficoltà ad

accettare l’idea che i librogame francesi dessero del voi al lettore. Abituato allo slogan “in questo

libro il protagonista sei TU” e al suo corrispettivo inglese “a book in wich YOU are the hero”,

comincia a farmi diverse domande sull’uso del voi o del lei nella scrittura di un librogame. Feci allora

un piccolo esperimento: provai a scrivere due piccoli paragrafi di un librogame in italiano, prima

dando del voi al lettore, e poi dandogli del lei. In italiano esistono due forme di cortesia nel

linguaggio parlato: dare del lei e dare del voi. Nel parlato le due forme sono considerate equivalenti,

tanto che si potrebbe anche pensare di abbandonare la forma del “voi” ritenuta ridondante e meno

usata. Quello che ho scoperto però, con il mio piccolo esperimento, è che nel linguaggio scritto la

forma voi riferita al lettore, come nel caso di un librogame, è preferibile alla forma lei. Ecco il piccolo

paragrafo di un librogame scritto nelle due forme:

(VOI) Avete camminato per giorni nella boscaglia, finalmente vedete aprirsi il sentiero che porta

verso la città, siete molto stanco, ma la parte più dura del viaggio ora sembra alle vostre spalle.

(LEI) Ha camminato per giorni nella boscaglia, finalmente vede aprirsi il sentiero che porta verso

la città, è molto stanco, ma la parte più dura del viaggio ora sembra alle sue spalle.

Cosa ne pensate? Il paragrafo scritto nella forma voi, per quanto possa risultare un po’

strano, suona mille volte meglio del paragrafo scritto dando del lei al lettore, che è stonata

in modo davvero insostenibile. Possiamo concludere che mentre nel linguaggio parlato le

forme lei/voi hanno la stessa dignità, nello scritto, quando ci si vuole riferire al lettore, è

preferibile la forma di cortesia voi. Ma forse siamo soltanto troppo figli degli anni 80 per

usare quel Lei senza sentirci intrappolati in surreale dialogo fantozziano.

Oppure




